
Negli anni '20 del secolo scorso René Guénon, recensendo l'opera dell'italiano Luigi Valli sul linguaggio segreto di Dante Alighieri e dei "Fedeli d'Amore", così concludeva (
):

« ... ed anche se coloro che si dedicheranno a queste ricerche lo faranno solo con una personale mentalità "profana" (a condizione comunque che siano imparziali) e le considereranno solo come oggetto di una sorta di curiosità storica, i risultati ottenuti non saranno per questo meno suscettibili di contribuire efficacemente ad una restaurazione dello spirito tradizionale, e questo sia per il valore che tali ricerche potranno avere di per sé, sia per mezzo di coloro che ne sapranno comprendere la reale portata: questi lavori, non si riallacciano, foss'anche inconsciamente ed involontariamente, alla "ricerca della Parola perduta", che è poi la stessa cosa della "cerca del Graal"?».
Insieme ad altre, l’opera di René Guénon sarà il nostro principale riferimento per approfondire l’osservazione in chiave simbolica di alcuni siti cultuali dauni o delle vicende ad essi correlati. Il presupposto che rende quest’autore ai nostri occhi come una specie di “guida” dantesca, è che insieme a lui crediamo possa esistere, oltre a una conoscenza relativa, regolata dal mondo e dalla ragione utilitarista, una conoscenza assoluta, regolata dall'Alto, che vorrebbe fondersi pienamente con l'Essere in Sé.  E’ quest’ultima, crediamo, che i costruttori medioevali cercassero di perpetrare nella loro opera, così come Guénon l’ha riportata all’attenzione della cultura ufficiale occidentale.

Foggia, 2002

CAPITOLO I

Un'indagine su miti e leggende daune

 Premessa

L'architetto foggiano Ugo Jarussi scrisse un saggio dal titolo suggestivo(
) basato sullo studio di alcune vestigia cultuali di Capitanata, osservate non soltanto con occhio scientifico e sistematico. In sintesi potremmo dire che egli poneva l'attenzione su almeno tre particolari:

- Ipotesi iconoclasta in merito alla origine del culto della Madonna dei Sette Veli nella Città di Foggia;

- Ipotesi di influenze gnostiche o neo-manichee nel pensiero religioso dauno  almeno fino al XIII SEC.;

- Ipotesi sulla pratica di culti esoterici, almeno in periodo altomedioevale, sul sito della Montagna Sacra (Monte Sant'Angelo), con particolare riferimento all'uso rituale originario della cosiddetta "Tomba di Rotari".

     Inizieremo parlando di quest'ultima meraviglia.

 1) Ipotesi di culti esoterici sulla Montagna Sacra 

La tomba di Rotari (il riferimento al Re longobardo Rotari non dovrebbe sussistere in quanto il  suo sepolcro si trova in Pavia databile fine VII sec. d.C.) è un edificio a volta slanciata a sesto acuto(
). Viene chiamato anche battistero, vista l’ampia vasca appena all'ingresso e perché addossato alla medioevale chiesa di San Pietro ora distrutta.

Prima ancora d’entrare, in alto a sinistra del lastrone in pietra volta d'ingresso spicca l'incisione 

"qpetish"

che pone subito degli interrogativi. Il Nostro traduce in "quod petis habebis" (ovvero: quel che chiedi otterrai). Vi è dubbio circa la datazione della scritta, che molto verosimilmente è posteriore; l’effetto è di una suggestione magica da ‘apriti sesamo ’ (
). Ho rilevato in Ulisse Bacci (
), a proposito della dottrina di Zoroastro, l'indicazione di uno spirito malvagio dal nome "Peetesh" molto assonante con la nostra scritta;  oltretutto è lo stesso Jarussi ad operare l'accostamento tra la tecnica costruttiva della tomba di Rotari e la cupola certamente anteriore di Sarvistan in Persia, patria della dottrina di Zoroastro. Vi sono numerose costruzioni persiane con notevoli analogie col nostro battistero, tutte per lo più legate a culti solari o del "fuoco" in senso lato, come quei culti mitraici importati in Italia dalle legioni romane nei primi secoli dopo Cristo, che è accertato si svolgessero presso la grotta poi divenuta di San Michele (
). 

      Dall'esame del segno grafico inciso ho creduto rilevare la volontà nell'autore di stilizzare in maniera estrema la figura di un gatto, intendendo le lettere "qp" come muso dell'animale; "et" le zampe anteriori e parte del tronco; infine "ish" come bacino, zampe posteriori e coda. Accanto alla scritta si nota un segno grafico stilizzato del " giglio di Francia " che stava a indicare la Stirpe Reale (la trafficata "via Longobardorum" che portava dal nord alla grotta di Mithra - San Michele testimonia un riferimento sacro molto forte per i popoli del Nord). Jarussi rileva nella fabbrica dell’opera una sinergia tra tecnica costruttiva dei maestri comacini longobardi e quella degli scalpellini e dei tagliatori di pietra siriani e persiani medio orientali, e in questo contesto credo si connetta anche il riferimento alle influenze neo-manichee o gnostiche del cristianesimo dauno ipotizzate dallo stesso. Egli ha evidenziato, nel particolare stile scultoreo dei bassorilievi che adornano l'interno della tomba un tratto tipicamente nord-europeo, comunemente detto "barbarico"(
), con in più un riferimento alla caratteristica di certa arte iranica e mediorientale di aumentare nelle figure antropomorfe le dimensioni delle estremità, senza perdere a nostro giudizio in armonia. Mani o Manes (filosofo persiano del III Sec. d.C. fondatore del manicheismo) o  Manu (il Re del Mondo delle dottrine induiste) hanno assonanza col latino manus. La matrice costruttiva nordica-comacina, che per Jarussi spiega il ricorso al nome di Rotari, riporta all'esoterismo  guerriero nordico e perciò alla leggenda medioevale del Graal. Dall'opera fondamentale  sull’argomento di Julius Evola (
) ricaviamo una curiosa notizia che si riallaccia a questa nostra disamina: negli scritti medioevali una delle proprietà del Graal è quella di far "ottenere quel che si chiede", ovvero il nostro "qpetish". Evola racconta come la massima diffusione a livello popolare del mito del Graal (in chiave allegorica ma impenetrabile in essenza) si sia avuta proprio nel momento di massima repressione della Chiesa romana verso le eresie in Europa (circa 1175-1225). Ricordiamo a questo proposito che la curia dauna fu sottomessa definitivamente a Roma in epoca posteriore all'anno 1000, ovvero sotto i Normanni, che scacciarono i bizantini dopo lo scisma ortodosso del 1054, ed anche come la leggenda dell'apparizione mariana nel bosco dauno dell'Incoronata si dati all'anno 1001, ed è considerata in senso assoluto la prima apparizione mariana nella storia del cristianesimo europeo. Cosa caratterizzasse il messaggio evangelico-cristiano nella Capitanata del primo millennio (che politicamente vide agire i romani prima, poi longobardi e bizantini con alterne sorti) non è certamente noto quanto le vicende posteriori. Il punto controverso tra una dottrina cristiana non aperta alla comprensione di tutti (discriminante guenoniana tra esoterismo ed exoterismo) è di particolare importanza da cogliere; lo faremo rifacendoci ancora a quanto espresso da Evola (
). Egli, assodato come l'iniziazione serva per la "reintegrazione nella perfezione primordiale - unione fusione in Dio", distingue una via "maschile" da una via "femminile". La prima è la via "Eroica", quella tra gli altri dei Cavalieri del Graal, la via "impervia" del brahmanesimo (così anche dovremmo includervi il “Re Artù” di Chretyen De Troyes, il "Dux" della Divina Commedia, Il “Re Pescatore” del templare svevo Wolfraim von Eschenbach). Quella "femminile" è propriamente la via delle religioni exoteriche; non richiede coraggio ma sottomissione, non conquista ma mistica conformità al volere di Dio; alla morte come gloria della reintegrazione contrappone una morte-giudizio di beatificazione o dannazione. Evola vede quindi in questa forma "ricevente" femminile i tratti delle grandi religioni di massa.

Tornando al nostro Rotari, questa doppia valenza  esoterica – exoterica (sempre formalmente avversata dal cattolicesimo romano) viene ipotizzata dallo Jarussi, quando vede nel vestibolo al primo piano la sede del sacerdote non visibile dai fedeli riuniti nel piano terra. Anche la scala di accesso esterna verso il vertice della cupola fa supporre che vi sia stata una doppia entrata all'edificio, diverso grado di "accesso" ai misteri officiati. Di particolare rilevanza sarebbe invece il comprendere meglio l'uso rituale della cripta con ingresso in corrispondenza di quello del piano terra. La presenza di tre sedili in pietra, con cavità centrali collegate a condotti reflui, hanno fatto pensare allo Jarussi ad un espediente di origine siriaco - iraniano mediante il quale un defunto ivi deposto, rifluendo le viscere in decomposizione verso l'esterno o verso un pozzo interrato, si sarebbe mummificato in modo naturale, rimanendo al termine del trattamento il solo scheletro coperto dalla pelle essiccata (
). Riti, ormai desueti, di mummificazione che si oppongono, per fare un fugace esempio, agli uffici funebri della Congregazione seicentesca foggiana del Monte Calvario: da uno degli attuali componenti della congregazione abbiamo appreso come una botola comunicasse con uno stanzone sotterraneo adibito in modo promiscuo e sbrigativo al seppellimento dei confratelli defunti; questo perché, nella regola della confraternita, il corpo non avendo alcun valore rispetto all'anima, dopo il decesso non necessitava di particolari inumazioni. Questo stesso signore esprimeva la sua perplessità circa la non troppa ortodossia dei confratelli dell'epoca (residui di quali dottrine?). Crediamo di non definire solamente funerarie le pratiche del vestibolo sotterraneo della Tomba di Rotari, quanto immaginiamo, ad esempio, che un candidato dovesse trascorrervi un certo periodo di tempo, onde porre in atto quei riti di "purificazione" degli elementi materiali del cosmo, che per Guénon costituiscono in essenza le prove iniziatiche vere e proprie (
). 

Apparentemente nessuna relazione intercorre tra  Tomba di Rotari e grotta oggi santuario di San Michele; questa meta obbligata di pellegrinaggio cristiano per tutto il medioevo e per tutti i ceti, quella riadattata a semplice battistero o cappella sepolcrale. Eppure, la vetta più alta del promontorio garganico si chiama "Monte Calvo" e, stando a ciò che riporta Serge Hutin (
), in ogni regione europea una montagna con questo nome indicherebbe il sito di una scuola iniziatica.

 2) Ipotesi iconoclasta sulla Madonna dei Sette Veli

      «Lo spirito della valle non muore.

        Questo si dice della femmina oscura.

        La porta della femmina oscura

        è la radice del cielo e della terra.

       Sembra durare ininterrottamente,

       nella sua azione è infaticabile»

Lao Tze, Il libro del Tao

Una particolarità tutta foggiana, unica del cattolicesimo, è quella di venerare una icona antichissima senza che i fedeli da secoli ne conoscano l'immagine. Sulle tracce di Ugo Jarussi cercheremo di sviluppare sulle origini di questo culto un'ipotesi più legata al simbolismo che non a specifiche cause storiche. Sulla fattura orientale bizantina del dipinto, la cui datazione permane incerta, dubbi non dovrebbero più essere, alla luce di quanto emerso dalla ricognizione con conseguente restauro del 1981. Si tratterebbe di una icona Kiriotissa; designante in ambito bizantino la raffigurazione della Madre di Dio nell'atto di mostrare il Cristo bambino.

Anni addietro Mons. Fausto Parisi, allora vicario generale della Diocesi di Foggia - Bovino, mi fece osservare come al suo primo apparire nella storia (poco dopo l'anno 1000 d.C.), l’opera  veniva già indicata come Icona Vetere, dunque ritenuta alquanto antica sin da allora. I sette strati di tela neri potrebbero indicare che il tavolo di cedro del Libano dipinto fosse stato coperto (da teli idrorepellenti) per essere gettato (in un pantano) allorché l'immagine ormai rovinata dal tempo richiedeva di essere "sostituita" al culto con una più fresca (consuetudine bizantina) e ciò per rispetto da parte di chi doveva eseguire la "distruzione" verso una immagine comunque ritenuta ancora sacra; altre voci dicono che comunque il dipinto fosse venerato senza coperture almeno fino agli inizi del Sec. XVIII. Ma qui un'ulteriore dilemma poneva Mons. Parisi: se all'atto del "ritrovamento" Foggia ancora non esisteva (la città si sviluppò, stando alla storiografia ufficiale, proprio attorno alla chiesa edificata dal normanno Roberto il Guiscardo per custodire l'immagine) dove ab origine il culto della icona veniva praticato? E' ipotizzabile prima dell'anno 1000 un sito cultuale presso i resti della vicina città preromana di Arpi? Noi vorremmo tentare di analizzare la vicenda sul piano simbolico, non perché questo possa dare inequivocabili risposte, ma semplicemente perché abbiamo visto già per altri insediamenti dauni (la Montagna Sacra e la Tomba di Rotari) la possibilità che una comunità misterica  possa essersi sviluppata in Daunia da tempi immemori. Il Prof. De Troia, già nella prefazione al suo studio sul "Quaternus Escadenciarii" della corte di Federico II (
), affaccia ipotesi che sia stata la curia medioevale e posteriore di Troia ad aver in ogni modo "depistato" la storia acché la verità sulla importanza primigenia e continuità del sito arpano con quello foggiano fosse sminuito rispetto al troiano. 

Una delle prime analisi simbologiche sulla Icona Vetere è quella dell’architetto Jarussi, che ne colloca le origini più probabili  in epoca di dominazione bizantina sulla Daunia (intorno al VI - VII Sec.), in un periodo di lotte contro i cristiani iconoclasti d'oriente, forse influenzati dal coevo sorgere dell'Islam. Nel contempo collega la nascita della leggenda sul Sacro Tavolo in un quadro di fermenti teologici e dottrinali più o meno eterodossi innestati sulle più ampie vicende storico-militari del basso medioevo, e di varia provenienza (leggi eresie neo-manichee in primo luogo). La copertura del tavolo, quindi, come tentativo di salvarlo dalla furia distruttiva, e conseguente riesumazione a bizantini ormai scacciati dal meridione della penisola, pur conservando la sua "inviolabilità". Noi vorremmo far emergere una ipotesi ulteriore, e cioè che il culto di una Madonna velata potrebbe avere un significato occulto, mirante simbolicamente ad incitare verso il culto del vero Dio inteso esotericamente, cioè interiore, presente dentro di noi, invisibile, come elemento divino che ci appartiene dall'eternità e in opposizione al corpo, transitorio e limitato, che ci "imprigiona" in uno stato di imperfezione e di ignoranza. Tutto ciò risalirebbe coerentemente a concezioni del medio oriente cristiano egiziano e siriano dei primi secoli dopo Cristo; quindi: un culto devozionale “exoterico” che fa da supporto a un culto esoterico forse di derivazione gnostica orientale. La storia della Chiesa di Roma ci dice come queste dottrine di tipo gnostico, cristianizzatesi, siano state progressivamente, nei primi secoli dopo Cristo, ridotte ad eresie (
). E' possibile quindi che, in Arpi o in Foggia dopo le dominazioni bizantine, il culto cristiano sia rimasto legato a particolari riti più marcatamente orientali, di cui potrebbe essere stato novellatore e organizzatore il famoso vescovo orientale San Lorenzo Maiorano, che si dice portatore di tre icone da Bisanzio, tra cui la nostra; lo stesso che la leggenda vuole iniziatore del culto di San Michele in Monte Sant'Angelo col chiaro intento di riportare in un alveo di cristianità le tradizioni sacre garganiche precristiane e pagane (
). Proprio i cristiani d'oriente avevano istituito un culto mariano molto prima che ciò, nel medioevo, si attuasse anche in occidente. Da Puech (
) apprendiamo come, per alcune sette gnostiche, il "Salvatore" venisse identificato al femminile e proprio come Madre di Dio, collegandosi con la divinità mesopotamica di Ishtar, avente medesimo significato. Inoltre, nel rito orientale, l'immagine mariana durante la funzione restava coperta da veli o da ante in legno, e solo al momento dell'eucarestia questa veniva disvelata o aperta. Vi può essere collegamento tra questa pratica e i veli della Icona Vetere foggiana? Una divinità femminile del mondo antico, la Iside egizia, può prestarsi molto ad una trasposizione con la Vergine della tradizione cristiana foggiana, e dalla ricognizione al Sacro tavolo del 1981 emergerebbero almeno quattro interessanti elementi a sostegno di tale tesi:

A) il colore della pelle della Madonna dipinta risulta di un colore bruno, quindi tipico più di razze nordafricane (Es. egiziane o cartaginesi) che non indoeuropee (o fors'anche riferimento alla razza rossa della mitologia atlantidea?);

B) L'Icona Vetere è uno dei rari esempi iconografici di Madonna Kiriotissa in posizione eretta, tipico invece delle raffigurazioni della Iside egizia, generalmente associata all'immagine di una mezza luna (raffigurazioni simili della Vergine diventano frequenti dopo il Rinascimento, giusto epoca di ritorno in auge di certo Ermetismo di matrice egizia);

C) Le vesti, di tipica fattura bizantina, presentano due fasce che dal petto convergono in vita e discendono ai piedi, il tutto richiamante la lettera "Y" (un abito molto simile, ma di colore rosso, si può riscontrare in alcune immagini di Federico II di Svevia da codici miniati d'epoca);

D) la Iside egizia viene molto spesso indicata, nella letteratura ermetica e alchimistica, come "Iside velata"; ciò riporta in qualche modo alla Madonna dei Sette Veli, unica a nostra memoria ad associare occultamento di immagine e tradizione cattolica mariana. 

Una parola definitiva su queste digressioni, e soprattutto per quel che concerne il punto terzo, ci è fornita da Guénon (
):

« ...la lettera ‘I’ e le sue equivalenti segnano l'affermazione dell'Essere: Ya, Io; esse appellano il Verbo. In ebraico, il nome ‘Iah’ designa Dio che si afferma, che entra in atto mediante il suo Verbo, cioè la Potenza divina che si manifesta. In sanscrito, ‘Ya’ indica la Potenza unitiva, la Potenza donatrice, la Potenza della Meditazione sacra, l'Emissiva dell'Andare e la Remissiva del Ritorno. E' anche la Potenza principale femminile e, in un senso inferiore, la designazione del sesso femminile (simboleggiato dalla Yoni), poiché questa lettera (equivalente a Y o a I consonante) é una desinenza femminile; essa corrisponde alla Saggezza divina, alla Regina del Cielo degli antichi Patriarchi e delle Litanie di Maria Assunta ... E' la prima lettera dei nomi del Padre e del Figlio: essi sono consustanziali in essa... il suo colore è il blu, il suo segno zodiacale la Vergine... Nell'anno liturgico, essa corrisponde all'epoca dell'Assunzione (15 Agosto)».

Non sarà casuale, detto ciò, constatare il colore blu dell'abito della nostra icona e i particolari festeggiamenti riservati a Foggia per il 15 Agosto. Infine, a far propendere per una origine gnostica della reliquia concorre la sovraccarica numerologia del 7 (simbolico per eccellenza nelle speculazioni degli gnostici) di cui essa è portatrice: i veli che la ricoprono, i sette diademi nella aureola della Vergine e i sette in quella del Bambino; come sette sono i "doni dello Spirito Santo" (
). Possiamo leggere, nell’apocrifo Vangelo di Tommaso, il detto n. 4 che recita: << Gesù disse, ‘L’uomo in età avanzata non esiterà a chiedere a un bambino di sette anni dov’è il luogo della vita, e quell’uomo vivrà.Perché molti dei primi saranno ultimi, e diventeranno tutt’uno’>>. 

  3) Ipotesi di presenze neo-manichee in terra dauna 

« ... A quanto si sa, i manichei dei primi secoli della nostra era concepirono l'universo come l'eterno conflitto tra il regno del Bene, il cui elemento naturale è la luce, e il regno del Male, il cui elemento naturale è la tenebra. Analogamente, i thugs dell'Indostan riducevano la storia universale alla costante battaglia tra Annichilimento e Creazione, e si dichiaravano proseliti del primo, personificato dalla dea Kali, chiamata anche la Madre Nera, i cui altri nomi erano Durga e Parvati. I thugs scortavano i viaggiatori per proteggerli dai thugs, e una volta conseguita la solitudine li strangolavano, dopo riti preliminari, con cordoni di seta... ». (
) 

lo Jarussi ipotizza in terra dauna l'attività più o meno massiccia di comunità catare, ritenendo lo stesso Roberto il Guiscardo, iniziatore istituzionale del culto della Icona Vetere, come un eretico cataro (
). Egli pone questi eretici all'origine di tutti gli eventi legati alla leggenda del Sacro Tavolo come di altri coevi nel meridione della penisola, motivandoli come un preciso tentativo di velare la loro teologia eterodossa per renderla più "digeribile" ai popoli indigeni dell'epoca e meno nell'occhio alle autorità civili e religiose; ipotesi priva di riscontri decisivi, viste anche le vicende repressive che col tempo annullarono ogni traccia documentale. Abbiamo recuperato delle notizie sulla presenza catara nella nostra penisola da una tesi di laurea, depositata agli atti della Facoltà di Lettere dell'Università di Bari, gentilmente concessaci dalla Prof. Rosa Affatato di Foggia:

... 

<< Il cronista Rodolfo Glaber afferma che l'eresia si propagò in Occidente dall'Italia: "Fertur namque a muliere quadam ex Italia procedente" (
); lo stesso è detto negli atti del sinodo di Arras per l'eresia di Cambrais del 1025: "...ab Italiae finibus advenisse" (
). In Italia l'eresia deve essere precedente al 1022, anno del concilio di Orléans, che giudica in presenza del Re Roberto il Pio tredici eretici catari, se è vero che i Catari di Francia traggono la loro dottrina dall'Italia. La prima apparizione pubblica della setta risale però agli anni tra il 1030 ed il 1040, quando l'arcivescovo di Milano, Ariberto da Antimiano, scopre un gruppo di eretici nel castello di Monforte, presso Alba. Dalle notizie delle cronache risulta che questo nucleo di eretici ha una buona organizzazione, largo sviluppo ed un complesso sistema dottrinale basato su princìpi già ben radicati. Nel 1034 il loro capo, Girardo da Monforte, viene bruciato vivo a Milano per volere del popolo (
). Per tutto il resto del secolo XI il Catarismo in Italia non si manifesta in maniera palese e lo stesso possiamo affermare per la prima metà del secolo XII. In realtà esso si propaga nell'ombra e verso il 1150 riappare con un'organizzazione ed uno sviluppo che presuppongono una diffusione segreta, attiva ed abile in Lombardia, in molti paesi delle valli alpine, del Veneto, dell'Emilia Romagna, dell'Umbria, del Lazio, dell'intero regno di Sicilia e della Sardegna. Milano è dal principio la città guida del Catarismo italiano e con Montwimer (Montaimé, diocesi di Châlons-sur-Marne) e Tolosa resta uno dei principali centri del Catarismo occidentale, mentre l'intera Lombardia trabocca di eretici. Rainiero Sacconi, polemista domenicano che ben conosce l'eresia perché, come lui stesso afferma, per diciassette anni è stato eresiarca, nell'enumerare le Chiese catare afferma che quella di Desenzano o degli Albanensi (dualisti assoluti), localizzata nei pressi di Verona ed in altri punti della Lombardia, conta quasi cinquecento seguaci, tra uomini e donne. I seguaci della Chiesa catara di Concorezzo (dualisti moderati), diffusi ugualmente in Lombardia, ammontano a circa millecinquecento "...et plures etiam" (
). I Baiolenses (seguaci della Chiesa catara di Baiolo) di Mantova, Brescia, Bergamo e Milano sono circa duecento. In tutto Sacconi conta per la sola Lombardia circa duemiladuecento Catari tra uomini e donne, facendo riferimento solo ai Catari professi e non ai semplici credenti (
). Per le cifre offerte da Sacconi si deve considerare che negli anni intorno al 1250 il Catarismo è in una fase di regressione. A Cremona nel 1261 un Orvietano, Pietro Bonansegna, dichiara di aver assistito a dispute tra "perfetti". In questa città infatti esistono due diaconie, una degli Albanesi, una dei Concorezzesi (
). Nel Veneto, anche Verona possiede un nucleo ben organizzato di Catari e nel 1267 è attestato come vescovo albanese della città Bonaventura della Torre. Ugualmente Vicenza possiede il suo vescovo cataro, Nicola, che viene inviato in Slavonia per ricevere nuovamente il consolamentum (
). In Emilia Romagna, precisamente a Ferrara, gli eretici sono talmente tanti che il vescovo si vede costretto a chiedere l'intervento del potere civile. A Modena i Catari conducono una vita pacifica al fianco dei cattolici e nel 1192 essi vengono ricompensati in egual misura per la distruzione, di pubblica utilità, dei loro mulini: "Et pro molendinis Patarinorum, et Petri de Cugnente dentur eis procambio molendina, qua fuerunt Buchedeferro, ad congruum et conveniens fictum" (
). Il Muratori, che fornisce questa notizia, considera il mulino una proprietà collettiva dei Catari modenesi, sulla base della mancanza del nome di un proprietario. Molte città dell'Emilia Romagna sono toccate dell'eresia, che viene attestata a Parma (
), a Piacenza, a Rimini, dove S. Antonio da Padova, che per lo zelo e l'energia nella lotta all'eresia si merita l'appellativo di "martello degli eretici", converte l'eretico Bonillo senza causare repressioni armate (
). Anche S. Francesco ad Assisi aveva predicato contro gli errori dei Catari.

In Toscana, un ventennio prima della nascita di Dante (1265), circa un terzo delle famiglie illustri di Firenze si convertì al Catarismo e molte donne si adoperarono per la diffusione della nuova religione. Firenze ha il suo vescovo cataro, Pietro Lombardo, "manichaeorum doctor", che aderì ad un Catarismo moderato o concorezzese. Agitatore, dottore e propagandista, Pietro Lombardo è attestato come vivente ed operante tra il 1189 ed il 1229 in documenti ufficiali fiorentini ed orvietani. Nel 1198 Pietro giunse da Viterbo, dove è attestata una comunità di Catari, ad Orvieto e, messosi alla testa dei ghibellini e degli eterodossi della città, addirittura prese d'assalto il Palazzo del Comune. E' questa la circostanza che indusse Innocenzo III ad inviare ad Orvieto S. Pier Parenzo, al cui assassinio (21 maggio 1199) è difficile che non abbia partecipato Pietro Lombardo (
). Dalla Toscana l'eresia scese verso Orvieto dove, dopo una prima repressione nel 1125, riaffiorò rivelata da Diotisalvi da Firenze e da Girardo da San Marzano. Da Orvieto il "contagio" si estese a Viterbo ed a Roma, dove si verificò un'esecuzione di Catari nel 1231, al tempo di Gregorio IX (
). Il Catarismo attecchì con forza anche in Calabria a giudicare dall'ardore con il quale fu combattuto dall'abate Gioacchino … >>.

....

Da altre fonti (
) si apprendono notizie risalenti al poeta e trovatore provenzale Guglielmo Figueira circa la presenza del Conte Raimondo VII di Tolosa (ultimo nobile difensore della causa eretica), intorno al 1240, alla corte di Federico II in Puglia, recante per l'Imperatore uno scrigno a forma ottagonale. Qualcuno afferma che nel medioevo Federico Hohenstaufen da una parte e la Cavalleria monastica dall'altra segretamente intravvidero (e forse altri prima) la "centralità" della Daunia fulcro di un futuro Rex–Pontifex unificatore dei destini delle tre grandi culture monoteiste Cristiana, Ebraica e Musulmana.  

Rileviamo inoltre la particolare affinità fonetica tra i nomi dei paesi occitani, a forte presenza catara nel medioevo, di Montagout e Minerve con quelli, confinanti con la Daunia, di Montaguto (provincia di Avellino) e Minervino (sulla murgia barese), o in Lucania il paese di Pietrapertosa e quello occitano di Peyrpertouse.

CAPITOLO IV

Per unire la Terra al Cielo:

San Leonardo in Lama Volara (Siponto, Sec. XII)

 1) Monaci, Cavalieri e costruttori medioevali

« I costruttori di cattedrali hanno inscritto l'eco della Parola perduta nel silenzio secolare della pietra, affinché i predestinati la ascoltino »

                                                                                Victor Emile Michelet

Evocativi libri di pietra sono, come osservano Fulcanelli, René Guénon o il Michelet summenzionato, le costruzioni cultuali medioevali. Se nei conventi o nelle abbazie medioevali non si eccedeva nello sfarzo,  nelle chiese capitolari o nelle cattedrali era voluto un certo sovraccarico di motivi simbolici, costruttivi e iconografici.

     La regola dei Templari si rifaceva a quella dei canonici agostiniani (
) perché come questi non asceticamente isolati dal mondo essendo anche guerrieri, cui in aggiunta il cistercense Bernardo elaborò connotati ulteriori, per lo più segreti, e dei quali si presuppone che con linguaggio cifrato - l'Argot - scalpellini, decoratori e architetti medioevali abbiano volutamente lasciato tracce nelle loro opere a futura memoria. E' da questo punto di vista che cercheremo di contemplare la nostra abbazia, cercando di dimostrare che all’origine agostiniana vada sovrapposta una “mano” di matrice crociata importata da gruppi di maestranze legate ai cavalieri Templari, prima che a loro subentrassero i Teutonici (in via definitiva solo dal 1261 e fino al 1475) nel vasto feudo agricolo di San Leonardo in Lama Volara di Siponto. 

     Sarà utile qualche notizia sul santo cui questa abbazia è dedicata; all’epoca titolazione particolarmente usuale nei territori a forte presenza crociata. Rimaneggiamo queste note dal Dizionario dei Santi:

     S. Leonardo è uno dei santi più popolari dell'Europa centrale. In suo onore furono erette non meno di seicento chiese e cappelle, e il  suo nome ricorre frequentemente nella toponomastica e nel folklore. Particolare devozione riscosse  all'epoca delle crociate, e tra i devoti si segnalò il principe Boemondo  d'Antiochia che, preso prigioniero dagli infedeli nel 1100, attribuì la sua  liberazione nel 1103 al santo e, tornato in Europa, donò al santuario di  Saint-Leonard-de-Noblac, come ex voto, delle catene d'argento simili a  quelle di cui era stato caricato durante la prigionia". S. Leonardo di  Noblac (o di Limoges) è un santo "scoperto" all'inizio del secolo XI, ed è a  quel periodo che risalgono le prime biografie, piuttosto leggendarie, che  poi hanno ispirato anche il culto verso di lui. I Bollandisti hanno dichiarato  "fabularum plena", piena di favole, la Vita sancti Leonardi che uscì anonima  poco dopo il 1030: 

    <<Leonardo nacque in Gallia al tempo  dell'imperatore Anastasio, e cioè tra il 491 e il 518. Essendo i suoi  genitori, oltre che nobili, anche intimi amici di Clodoveo, il grande capo  dei Franchi, questi volle fare da padrino al battesimo del bimbo. Divenuto  giovanotto, Leonardo non volle intraprendere la carriera delle armi e  preferì mettersi al seguito di S. Remigio, divenuto arcivescovo di Reims. Poichè S. Remigio, avvalendosi della sua amicizia col re, aveva ottenuto il  privilegio di poter concedere la libertà a tutti i prigionieri nei quali si  fosse imbattuto, anche Leonardo chiese ed ottenne un potere analogo, che  esercitò ripetutamente. Il re si sentì in diritto di offrirgli anche  qualcos'altro, la dignità vescovile. Ma Leonardo, che non aspirava a glorie  umane, preferì ritirarsi dapprima presso S. Massimino a Micy e poi nei  pressi di Limoges, nel bel mezzo di una foresta denominata Pavum. La sua solitudine fu interrotta un giorno dall'arrivo di Clodoveo che era a  caccia insieme a tutto il suo seguito. Con il re era anche la regina, che  proprio allora venne sorpresa dalle doglie del parto. Le preghiere e le cure  di S. Leonardo propiziarono un parto felice (
), e allora il re fece col santo  un patto singolare: gli avrebbe fatto dono, per edificarvi un monastero, di  tutto il territorio che sarebbe riuscito a delimitare percorrendolo a dorso  d'asino. II Santo costruì un oratorio in onore della Madonna e dedicò un  altare in onore di S. Remigio; scavò poi un pozzo che si riempì  miracolosamente d’acqua e al luogo diede il nome di nobiliacum in ricordo  della donazione di Clodoveo. Il Santo sarebbe morto il 6 novembre di un anno  imprecisato del sesto secolo. >> 

     A queste note mi sembra interessante aggiungere questa breve nota dell’amico Domenico Migliaccio di Roma: << Mi è capitato sotto gli occhi un "santino" del Nostro:  dalla finestra ferrata di una cella  filtra  della luce e Leonardo, mentre tiene l’indice sinistro alzato verso i  raggi solari, con la mano destra indica la porta di uscita dal carcere. Questa immagine mi ha ricondotto alla piazza di  S. Lorenzo in Lucina a Roma, facendomi  pensare alla famosa storia "Ad Digitum Solis".  Una antica leggenda romana narra infatti che ivi si ergesse una statua con  il braccio e l'indice destro tesi, e sul dito la scritta "Percute hic",  ossia "Batti qui". Dopo che molti avevano eseguito l'ordine della statua  senza che nulla accadesse, vi provò Gerbert d'Aurillac  (che divenne Papa col nome di Silvestro II, il Papa del passaggio dell' anno 1000, detto anche il Papa mago) ma  in un modo del tutto particolare: attese il Mezzogiorno e segnò il punto  dove cadeva l'ombra dell'indice, poi, la notte stessa, assistito da un  servitore, aprì con un sortilegio la terra e si trovò in una reggia d'oro,  piena di ricchezze e di statue di re, di dignitari e di altri personaggi  celebri, anch'esse d'oro e poste a guardia dell'immenso tesoro. I due avendo  tentato di sottrarre i gioielli e gli altri beni facilmente trasportabili,  si videro circondati dalle statue, improvvisamente animate, e furono  costretti alla fuga, non potendo portare con sè nulla. Il tesoro da loro  visto era quello dell'imperatore Augusto, che naturalmente non fu più  rinvenuto>>.  

 2) Il complesso di Lama Volara e i due eventi eliotropi 

Al suo nascere nel XII secolo (
) San Leonardo di Siponto dunque era affidata all’ordine religioso degli agostiniani. Non abbiamo notizia certa però di chi l’abbia costruita, anche se dai richiami simbolici e da alcune tipicità costruttive di cui andremo a parlare, per noi la scelta del sito, il progetto e il cantiere siano da attribuire all’ Ordine del Tempio. “L'orientalità” della simbologia costruttiva di questa abbazia emerge in primis osservando la semplice composizione della facciata Ovest. L'arco sul portale si presenta con piccola cornice a lunetta semicircolare scolpita di figurazioni vegetali, come il tondino proprio sopra l'ingresso; in alto a sinistra un rosoncino decorato internamente da dieci archetti secanti inscrivono un foro circolare al centro; infine, più in sù sul portone, una finestra a losanga senza fregi. Nell'insieme ricordano le tre vie di realizzazione spirituale dell'Induismo, cioè la "via larga", la "via stretta " e la "via di diamante". A tal proposito è curioso notare le due lesene, sporgenze del muro addossate ai lati del portone, che raggiungono il cornicione in stile pisano con la losanga al centro: la colonnina di sinistra larga almeno il doppio di quella di destra; è arduo pensare che la cosa derivi da imperizia.  La via “larga” è il  portone, l’accesso comune. La via “stretta” è rappresentata dal rosoncino a dieci arcate: è circolare perché in perfetta sintonia col sole (che infatti proprio da lì passa per compiere l'evento equinoziale), dove la circonferenza maggiore rappresenta la manifestazione cosmica, il puntino o il cerchio più piccolo al centro rappresenta Dio centro e cuore della Creazione. Da Guénon (
) rileviamo come ai dieci raggi della circonferenza andrebbe aggiunto come undicesimo quello che vi penetra centralmente nell'equinozio  e che va a delineare una macchia di luce a forma di noce o mandorla (il seme di immortalità, in ebraico 'luz'...) nella absidiola posta alla sinistra guardando l'altare, dove pare vi fosse un'icona della Vergine Madre di Dio (
).  Il Cap. VII del libro di René Guénon "Il Re del Mon​do", intitolato " 'Luz' o il soggiorno d'immortalità" sembra scritto apposta per spiegare la simbologia connessa con l'evento equinoziale:

<< Le tradizioni riguardanti il 'mondo sotterraneo' si ritrovano presso moltissimi popoli... il 'culto delle caverne' è sempre connesso all' idea di 'luogo interio​re' o 'luogo centrale', e il simbolo della caverna e quello del cuore... sono assai vicini l' uno all' al​tro. Fra le tradizioni... ve n'è una che presenta un interesse particolare: la troviamo nel Giudaismo e con​cerne una città misteriosa chiamata Luz. Questo nome, in origine, era quello del luogo dove Giacobbe ebbe il sogno in seguito al quale lo chiamò Beith‑El, cioè "ca​sa di Dio"... E' detto che l' "Angelo della Morte" non può penetrare in questa città e non vi ha alcun pote​re... Vicino a Luz vi è, si dice, un mandorlo (chiamato luz in ebraico) alla base del quale si trova una cavità attraverso cui si penetra in un sotterraneo; e questo sotterraneo conduce alla città, che è completamente na​scosta. La parola luz... sembra peraltro derivare da una radice che designa tutto ciò che è nascosto, ... segreto; è da notare che anche le parole che designano il Cielo hanno in origine lo stesso significato... Tali parole possono significare 'ciò che nasconde' ... ma anche 'ciò che è nascosto', e quest'ultimo significato è duplice: ciò che è nascosto ai sensi, il regno sopra​sensibile; e, nei periodi di occultamento... la tradi​zione che cessa di essere manifestata ... allorché il "mondo celeste" diviene il "mondo sotterraneo"... La parola luz è il nome che viene dato a una particella corporea indistruttibile, rappresentata simbolicamente come un osso durissimo, particella alla quale l' anima rimarrebbe legata dopo la morte e fino alla resurrezio​ne. Come il nocciolo contiene il germe, e come l' osso contiene il midollo, questo luz contiene gli elementi virtuali necessari alla restaurazione dell' essere; es​sa si opererà sotto l'influsso della "rugiada celeste", rivivificando le ossa disseccate; a questo alludono le parole di san Paolo: < Seminato nella corruzione, ri​susciterà nella gloria >. Anche qui, come sempre, la gloria si riferisce alla Shekinah, considerata nel mon​do superiore. La 'rugiada celeste' è in stretta rela​zione con essa... >>. 

Infine la via di “diamante” è quella di chi è liberato dai lacci della manifestazione materiale; la forma a rombo suggerisce proprio questa facoltà di aver riunificato gli opposti. Nella cultura indù queste tre vie designano il cammino di perfezionamento competente ad ognuna delle tre caste fondamentali (da vedersi anche in senso allegorico) di cui si compone la società, ovvero quella del popolo attivo (via larga), dei guerrieri (via stretta) e infine la casta sacerdotale (via di diamante). Tornando a delineare meglio la simbologia legata alla "via breve ma stretta" rappresentata dal rosoncino a dieci raggi osserviamo che, acclarato   il   significato ciclico e cosmologico, fa riflettere come la "noce di luce" venga formata dall'undicesimo raggio; numero 11 che cabalisticamente significa forza, luce, e designa, come si può evincere da questo breve passo di Vincenzo Soro(
), un attributo specifico di Cristo: 

«Profondo è l' esoterismo del nome Gesù, che racchiude in sé la sintesi di tutta la dottrina segreta. Infatti questo nome nella sua forma originale ebraica suona Jehoshua, e si ottiene mettendo la lettera SHIN (fuoco, verbo) in mezzo alle quattro lettere formanti il Nome Indicibile YHVH (yod-he-vau-he): sommando così i valori numerici di queste 5 lettere, si ottiene il numero 11 che nella riduzione teosofica diventa 2, numero corrispondente alla lettera ebraica Beth. Ora questa lettera significa La Luce ed è il simbolo geroglifico della GNOSI. Il nome del Rabbi di Nazareth insegna quindi che dal fuoco dell'Amore divino nasce nel nostro cuore la GNOSI, il figlio di Dio in una stalla fra due animali, cioè la Luce della Sapienza e della Conoscenza diretta di Dio in noi, che nascendo in mezzo alle nostre passioni e ai nostri istinti brutali (la stalla e i due bruti) illumina l' anima e compone l' apparente antitesi tra materia e spirito, tra la Scienza e la Fede ». 

Sempre da Guénon apprendiamo come, nei libri induisti dei Veda  (
), un ciclo temporale di manifestazione. approssimativamente quantificato in 12.000 anni terrestri, ovvero le metà del tempo occorrente a compiere una intera precessione degli equinozi per il nostro pianeta, porti alfine a selezionare una casta di "Eroi" (
) cui spetterà la parte di principali "messaggeri di Dio" o "Déi" nel successivo ciclo di manifestazione, che dopo ogni "Apocalisse" si riforma incessantemente nel cosmo. Per completare la simbologia occorre connettersi al simbolo solstiziale: il rosoncino sul tetto ha undici raggi, mette in scena una “discesa”  nella manifestazione cosmica; il Sole penetrandolo costituisce il dodicesimo raggio (
). Leggiamo da Guénon (
):

« ... al solstizio d' Estate, il segno del Cancro, domicilio della Luna (in fondo alle Acque), è la porta delle migrazioni discendenti delle anime (dal polo Sud); si può dire che è la porta degli inferi (stati inferiori), mentre il Capricorno è la porta dei Cieli (stati superiori). Il conduttore delle anime che ascendono e che discendono è Ermete psicopompo, Anépu (Anubis) egizio, "la guida dei cammini d'oltre tomba" ».

     E’ appena il caso di aggiungere che nell’area abbaziale si possono rilevare nove pozzi, sparsi in un raggio di poche decine di metri dal tempio.  Considerando che il Monte Aquila ( o Aquilone) dove sorge il complesso, è un enorme blocco di pietra corallina,  non sorprenderebbe verificare se, al tempo, si siano agevolmente costruiti  sotterranei segreti  con qualcuno di questi pozzi a camuffare delle prese d’areazione.

 3) Il lato del Nord

Sul portale monumentale nord, colpisce l’immagine di S. Leonardo con l'indice alzato rivolto al cavaliere che difronte pare lo ascolti deferente alzando le mani. Le due figure incuriosiscono proprio perché è palese il gesto riprodotto sulla pietra: Ma il monaco cosa deve ammonire in merito? Per indagare questa simbologia connessa al gesto del monaco (che è praticamente la stessa del santino sopra descritto…), sarà utile riferirsi alla seguente esposizione  tratta sempre da Guénon (
), che ci serve anche da necessario corollario alla simbologia dei due eventi solari prima raccontati:

« ... la tradizione cristiana chiama il "potere delle chiavi"; infatti, anche questo potere è duplice, comportando sia il potere di "legare" che quello di "sciogliere" ...
« ... E' noto che la raffigurazione più comune del potere in questione è quella di due chiavi, una d'oro e l' altra d'argento, che si riferiscono rispettivamente all'autorità spirituale e al potere temporale, o alla funzione sacerdotale e alla funzione regale, e anche, dal punto di vista iniziatico, ai "grandi misteri" e ai "piccoli misteri", ed è a quest'ultimo riguardo che, per gli antichi Romani, esse erano uno degli attributi di Giano bifronte (
) ... In rapporto al ciclo annuale, di cui è nota la stretta relazione con il simbolismo di Giano, il primo di questi due assi è un asse solstiziale e il secondo un asse equinoziale; qui, l' asse verticale o solstiziale si riferisce alla funzione sacerdotale, e l' asse orizzontale o equinoziale alla funzione regale ».

Se partiamo dal fatto che questo è il monastero del "Forte Leone" - traduzione dall'etimologia nordica del nome "Leonhard" - parrebbe come se il monaco ammonisca severamente su come i cavalieri custodiscano il feroce leone; ovvero di come esercitino il "potere" che la casta sacerdotale sola è in grado di legittimare alla casta guerriera. I due grifoni (testa d'aquila su corpo di leone, marcatamente in stile mesopotamico) che sorreggono la scena guardano languidamente i due come a indicare qualcosa: poco più sopra si erge il Cristo in Gloria benedicente raffigurato col Libro aperto. A proposito di questi grifoni occorre dire che essi furono inventati, come simbolo del potere civile, presso la dinastia iranica degli Achemenidi e largamente ripresi con eguale significato durante il basso medioevo in occidente. E' da notare come storicamente proprio il regno achemenide (700 - 330 a. C.) venga considerato il primo esempio di Impero Universale; ciò quindi si connette a perfezione con le aspirazioni della cattolicità medioevale. Chi sorregge simbolicamente alla base del portale queste scene? Due leoni! Insolitamente questi leoni, simbolo fra l'altro delle passioni brutali da dominare se si vuole accesso al mondo dello spirito, sono intenti l'uno a divorare un omuncolo ignudo (l'uomo dannato dalle sue stesse passioni che non è riuscito a dominare?) l' altro un pesce o mostro marino (
).

A proposito di "mangiare un pesce", J. Evola riporta (
) la notizia di una leggenda celtica che forse fa proprio al caso nostro. In essa si parla del miracoloso Pesce della Sapienza (
) in grado di dare la Conoscenza, avendo però l'accortezza di non maneggiarlo con le mani, che altrimenti verrebbero ustionate (del resto, riti iniziatici praticati con  infilati dei guanti è la prassi  ad es. in Massoneria). Se il salmone "ustiona le mani", esso non è destinato a nutrire l' uomo comune, bensì l' uomo pieno del coraggio del leone, che sempre dominando gli istinti brutali della carne vuole e può, fuor di metafora, cibarsi dalla Vera Fonte di Sapienza, senza restare servo delle fatue ambizioni materiali, ovvero "divorare gli altri uomini" per i propri esclusivi vantaggi.

Da un altro punto di vista, che più avanti definiremo, le allegorie del lato settentrionale potrebbero invece connettersi al calcolo dei tempi mitici dell’umanità: dopo i falliti tentativi medioevali di costruire un Impero come immagine terrestre della Gerusalemme Celeste, non sarebbe rimasto che occultarsi nell'ombra sempre pronti; e difatti Raimondo di Sangro, nel suo testamento spirituale, si rivolge loro chiamandoli "Quelli che Vegliano, i Quali Vivono..." (
).

Quindi il leone in positivo esprime il coraggio del "combattente" e il suo Vigilare, in negativo la brutalità delle passioni sempre in agguato per Annientare. 

 4) Il lato dell' Est 

Ad oriente, nell’abside centrale, un cornicione con varie figurazioni  antropomorfe e  grottesche.  

Una statuina, oggi molto deteriorata nei tratti, che cavalca un altrettanto irriconoscibile animale (per Guglielmi si tratterebbe di un grifone) in direzione del sole nascente si può scorgere poco sotto questo cornicione, e resti di un' altra scultura si trovano un po' più in basso sulla destra:  una figurazione molto simile e di identica collocazione notiamo nella chiesetta templare di Ognissanti a Trani. Una delle due lesene esterne  riporta in graffito la scritta "GUILIELMUS SACERDOS" composta da caratteri richiamanti sia simboli alchemici che astrologici (Es. la "G" formata dal simbolo della costellazione del Leone ruotato in senso antiorario di 90', o la seconda "I" simbolo della Bilancia con stessa rotazione). Rilevando una scritta di medesimo tono in altra costruzione coeva di Puglia ("Nicolaus Sacerdos et Magister") sull' ambone della cattedrale di Bitonto in terra di Bari, ritenuta firma dell'autore dell'opera, si potrebbe ritenere questo Guglielmo connesso alla costruzione della nostra abbazia. Curiosamente notiamo che in uno degli affreschi superstiti all’interno, in corrispondenza dell’absidiola a destra, è dipinta una panoramica di una chiesa coeva, che ricorda molto proprio la summenzionata cattedrale di Bitonto, con l’immagine di un celebrante che pare percuotere (percute hic …) col piede il basamento di una colonna.

      Un  segno della probabile ascendenza templare nella costruzione della abbazia è l’Omphalos che si può rinvenire  scolpito su una pietra ora del muretto di recinzione prospicente lo spigolo del lato nord col lato est. Trattasi del segno dei tre quadrati concentrici riuniti dalle mediane dei lati, già individuato dalla letteratura templare corrente in numerosi manufatti dell’Ordine. In Puglia se ne trovano tracce presso la chiesa di Sovereto e all’esterno della cattedrale di Vieste. Guénon in “Simboli della scienza sacra” spiega il simbolo come un riferimento all’individuazione del punto di massima concentrazione delle forze telluriche di un luogo, e implicitamente una riproduzione della triplice cinta muraria della Gerusalemme Celeste, ma ancor prima del cristianesimo era segno della triplice cinta druidica dei Celti, ovvero il recinto del segreto luogo cui si custodivano le conoscenze divine presso la casta sacerdotale.

 5) Interno del Tempio

     All’interno vi sono almeno tre componenti che richiamano la nostra attenzione: la colonna d’entrata destra; l’oblò sulla parete sud e il protome della cupoletta sovrastante l’ altare.

La colonna destra con ampio basamento quadrato, visibilmente sovradimensionato, ha posto una serie di interrogativi, cui cercheremo di dare soluzione. Per prima cosa, lo spigolo in alto del basamento in direzione dell’ingresso nord presenta scolpito un piccolo catino a modo di acquasantiera. Dall’osservazione abbiamo constatato che circa una decina di giorni dopo l’evento solstiziale del 21 Giugno, il raggio di sole che filtra dal rosoncino del tetto si rifrange perfettamente nell’acquasantiera, e il riflesso si stampa proprio sotto la pietra d’angolo dell’archetto che separa, nella navata nord, lo spazio d’ingresso dall’area sovrastata dal rosoncino equinoziale. Nello spazio di giorni che separano il solstizio da questo evento di inizio Luglio, si è potuta osservare un’altra curiosa immagine di luce formarsi sul lato della colonna più interno: si tratterebbe della sagoma di una figura alata a grandezza naturale.  Si potrebbe leggere in sequenza la scena e ricavarne una pregevole rappresentazione sacra simbolica, che dalla “discesa”  del solstizio nel Cancro, passa all’ “apparizione” dell’angelo e si conclude con la vivace scheggia luminosa che si riflette sotto l’arco. Il capitello presenta un bassorilievo nel lato nord molto particolare, e richiamante simboli diffusi nella iconografia di matrice celtica, la stessa cioè di provenienza di San Leonardo e credo dei costruttori dell’opera. Vi notiamo un cinghiale femmina alla base che volge indietro il muso a indicare un vecchio con barba e stempiato, con abiti forse cerimoniali, che impugna un’ascia nell’atto di sferrare un colpo. Leggiamo da Guénon(
): 

 << … All’origine, l’autorità spirituale e il potere temporale non erano separati  … ma uniti nel loro principio comune, e si ritrova un vestigio di questa unione nel nome stesso dei druidi  (dru-vid, ‘forza-saggezza’); questi due termini erano simboleggiati dalla quercia e dal vischio); a questo titolo, e anche in quanto rappresentavano più particolarmente l’autorità spirituale, alla quale è riservata la parte superiore della dottrina, essi erano i veri eredi della tradizione primordiale, e il simbolo essenzialmente ‘boreo’, quello del cinghiale, era loro proprio. In quanto ai cavalieri, che avevano come simbolo l’orso (o l’orsa di Atalanta), si può pensare che la parte della tradizione a essi più specialmente destinata comportasse soprattutto gli elementi derivati dalla tradizione atlantidea… >> 

    Ecco un altro punto a favore della ipotesi “Templare” nella costruzione di San Leonardo in Lama Volara: dal Protome della cupoletta dell’altare, scarsamente visibile ad occhio nudo, si notano fattezze già notate in allocazioni analoghe in Castel del Monte: volto con barbetta divaricata e i due famosi bernoccoli di Mosè: se sia o no riferimento al Baphomét templare, certo le assonanze sono notevoli.

    Quello che visitando l’interno veramente lascia perplessi è l’oblò della parete sud: è senza archetti interni, profondo e scuro, anche perché i teutonici sbarrarono il piano sulla cui parete si trova, che serve anche da accesso al tetto. Eppure, il sagittario del portale si può dire proprio indichi verso questa direzione. Ecco perché riporteremo ora un occhiello ( dalla rivista "I Misteri", n. 21, Luglio 1997 ) che ci sembra ad hoc per spiegare la simbologia del Sagittario (segno zodiacale dove il sole entra nel mese di Novembre, in cui ‑ il giorno 6 ‑ la chiesa festeggia proprio San Leonardo Abate) e dell’oblò. E’ un modo certamente inconsueto di entrare nel “calcolo dei tempi”. L' articolo (a pag. 11 dell' inserto centrale che ha per argomento l' Atlantide) si intito​la "I Maya e le catastrofi cicliche"; l'autore è Anto​nio Bonifacio:

<< I Maya, come è noto, fondavano il loro calendario e la loro mitologia sul pianeta Venere. Questa scelta sa​rebbe dovuta ad un fatto particolare: come eredi di co​noscenze della "civiltà ancestrale", essi sapevano che, in realtà, le catastrofi che periodicamente affliggono il nostro pianeta, provocando la scomparsa di intere culture, non sono legate soltanto a remoti avvenimenti galattici (i quali semmai possono configurare delle ag​gravanti), ma dipendono da un ciclo radicato nel nostro sistema solare.

Ogni 12.000 anni, all' incirca, avverrebbe una particolare combinazio​ne cosmica: un periodo di pertur​bamento delle macchie solari, una particola​re posizione di Venere e un allineamento astronomico ben preciso, il cui effetto combinato provocherebbe grandi sconvolgi​menti climatici. Questo evento si ripeterà, la prossima volta, nel solstizio d'inverno del 2012, quando il So​le si troverà a sorgere sullo sfondo della costellazio​ne del Sagittario, intersecandosi la Galassia. L'in​crociarsi della Galassia con l' eclittica al solstizio è un evento astronomico assai raro e singolare, e per la mentalità degli antichi assumeva come significato l'aprirsi delle porte del cielo. Il fatto ancor più par​ticolare è che questa "lacerazione cosmica" (l'effetto della freccia del Sagittario) verrà ad aprirsi su un punto oscuro della Via Lattea (l’oscuro oblò della parete sud, n.d.a.), nel quale la cintura di stelle appare interrompersi perché velata da nubi in​terstellari. Questa nera fessura era interpretata dai Maya come l'utero della Dea Madre ancestrale, che ge​nera ad ogni ciclo una nuova epoca>>.

Non c’è più “tempo” per aggiungere altro, suppongo. E i due simboli non possono essere più espliciti di così in questa abbazia.

 6) Il Forte Leone 

« Gli animali non sono altro che le figure dei nostri vizi e delle nostre virtù che errano davanti ai nostri occhi »

                                                                                             Victor Hugo

In un articolo a firma  Vittorio Di Cesare (
) viene riporta la tesi del tedesco Rudolph Gantenbrink secondo la quale le piramidi egizie di Giza furono progettate e costruite ad "imitazione" della costellazione di Orione. In pratica si evidenzia una corrispondenza tra l’allineamento delle tre stelle della cosiddetta cintura di Orione e quello delle tre piramidi, col fiume Nilo fluente di fianco come fa la nube allungata della Via Lattea che lambisce nel campo visivo la costellazione. Prendendo le mosse da tale ipotesi vi associamo una notizia tratta dal libro di Louis Charpentier già più volte citato, in cui si affermava che Bernardo di Chiaravalle diede indicazione di costruire le principali cattedrali di Francia dislocate ad imitazione delle stelle della costellazione della Vergine. L'autore spiegava la scelta, in senso exoterico, con la particolare devozione cui i Cistercensi e la Cavalleria medioevale erano portatori nei confronti della "Vergine Madre di Dio". Alla luce di questo riferimento, abbiamo verificato come sul mappamondo terrestre la dislocazione Francia - Egitto corrisponda con relativa approssimazione a quella sul mappamondo celeste proprio delle costellazioni Vergine - Orione. A quel punto era conseguenziale trovare, se possibile, una costellazione che "definisse", se pur approssimativamente, la posizione dell'Italia sul mappamondo celeste. Spingendoci dunque verso Sud-Est dalla Francia - Vergine, sulla direttrice che porta all'Egitto - Orione, ci siamo imbattuti  guarda caso nella costellazione del Leone. Un'ulteriore notizia traemmo sulla stessa rivista da un articolo di Alberto Cesare Ambesi (
) in cui, trattando di altre cattedrali medioevali, citava le "quattro stelle regali" che sono le stelle alfa delle costellazioni Toro, Scorpione, Leone e Acquario. Soffermandoci in particolar modo su alfa del Leone, chiamata anche Regulus,  venne automatico il collegamento a Federico II, che "scippò" i beni dei Templari in Capitanata, tra cui il nostro monastero, per donarli (intorno al 1226, pur se in via provvisoria) ai "suoi" cavalieri di Santa Maria dei Teutonici. Dal libro di Julius Evola già citato abbiamo appreso di una novella medioevale in cui il Prete Gianni (
) mandò dei suoi emissari per interrogare Federico onde accertarsi se egli potesse essere degno di venir "iniziato" alla regalità ultraterrena e all'Impero universale. Per farla breve, il responso fu negativo: Federico possedeva la "misura" (regulus…) del governo delle cose terrene ma non pose la fatidica domanda ("Che uso devo farne?") che lo avrebbe qualificato per la conoscenza dei Grandi Misteri.

Da quanto sinora sviluppato, per noi tutta l’iconografia espressa dalla nostra abbazia inerisce a tre entità simboliche ben distinte e tra loro correlate: il Sole, il Leone, La Regalità; ognuno con valenza terrena e ultraterrena. A  proposito, riportiamo qui un breve passo di Guénon (
):

« Il simbolo ... (riferito all' accostamento tra Re del Mondo e il Sole o Figlio del Sole, N.d. A.) è esattamente quello che la liturgia cattolica attribuisce a Cristo quando gli dà il titolo di Sol Justitiae; il Verbo è effettivamente il "Sole spirituale", cioè il vero "Centro del Mondo"; inoltre, l'espressione Sol Justitiae si riferisce direttamente agli attributi di MelkiTsedeq. Bisogna notare poi che il Leone, nello Zodiaco, è il domicilio proprio del Sole. - Si può intendere che il Sole a dodici raggi rappresenti i dodici Aditya (nel Brahmanesimo sono le principali qualificazioni-emanazioni del Dio-Uno, N. d. A.); da un altro punto di vista, se il Sole raffigura Cristo, i dodici raggi sono i dodici Apostoli (la parola Apostolos significa "inviato" e i raggi sono anch' essi 'inviati' dal Sole). Del resto, nel numero dei dodici Apostoli si può scorgere un segno, fra altri, della perfetta conformità del Cristianesimo in origine con la tradizione primordiale ».

 7) San Leonardo e Castel del Monte 

Tra San Leonardo e Castel del Monte, costruzioni quasi coeve, vi sono poche decine di chilometri di distanza.  All’epoca della loro costruzione la  Puglia era una delle dieci provincie dell'Ordine Templare, che aveva la sua domus principale, sede del Priore, a Barletta (
), di enorme importanza strategica, militare ed economica, almeno fino agli anni 1250 - 1260, periodo in cui i templari e gli altri ordini monastico - guerrieri cominciarono a perdere interesse per la loro missione di redenzione planetaria attraverso l'istituto dell' Impero ... o forse presagi della fine di un'epoca, come scrive J. C. Pichon (
), in cui il Dio d'Amore (il Cristo) veniva destituito dalla ragione, dall'Uomo-Dio, fase indicante nelle dottrine indù l'epilogo di un ciclo di manifestazione cosmica, ovvero il Kali-Yuga traducibile come "era delle tenebre", e mitologicamente iniziante con la rivolta della casta guerriera degli Kshatrija contro quella sacerdotale dei Brahmani, con conseguente perdita della conoscenza dei Grandi Misteri, quelli connessi alla conoscenza di Dio e della manifestazione tutta. Che l'ipotesi templare della costruzione di Castel del Monte (
) sia accertabile o meno, non è dubbio che questo "Castello" costituisca simbolicamente un continuum con altre costruzioni coeve disseminate per la Puglia.

 8) San Leonardo e il vangelo secondo Tommaso

   Quello che ora  vorremmo suggerire è che nella nostra abbazia di San Leonardo in Lama Volara di Siponto gli architetti e i costruttori medioevali abbiano messo in opera espliciti riferimenti al vangelo apocrifo secondo Didimio Tommaso (che consta di 114 detti attribuiti direttamente al Cristo), discepolo di Gesù che nei suoi scritti, come si riscontra in tutti gli altri vangeli "rigettati" dalla chiesa di Roma, opera precisi richiami a dottrine gnostiche. L' idea ci è venuta alquanto istantaneamente, allorchè abbiamo letto i detti n.7 e n. 8, che così recitano:

7.Gesù disse, "Fortunato è il leone che verrà

   mangiato dall'umano, perché il leone diventerà

   umano. E disgraziato è l'umano che verrà

       mangiato dal leone, poiché il leone diventerà

       comunque umano."

    8.E disse, "L'uomo è come un pescatore saggio

       che gettò la rete in mare e la ritirò piena di

       piccoli pesci. Tra quelli il pescatore saggio scoprì

       un ottimo pesce grosso. Rigettò tutti gli altri

   pesci in mare, e poté scegliere il pesce grosso

   con facilità. Chiunque qui abbia due buone

   orecchie ascolti!"

E' sin troppo evidente il richiamo iconografico del portale nord, con il leone a destra che divora l'omuncolo e quello a sinistra che divora il grosso pesce. Ma oltre questo, vi sono altri riferimenti, anche se più sottili; la cosa non può che essere stata congegnata volutamente e probabilmente vuole velare un qualche legame occulto che si era venuto a creare (o ricreare) tra ordini di cavalleria crociati cristiani e analoghe comunità orientali.

Riportiamo di seguito altri detti del vangelo secondo Tommaso e il riferimento iconografico che ad essi noi riteniamo attribuibile:

 2.Gesù disse, "Coloro che cercano cerchino finché troveranno. 

    Quando troveranno, resteranno turbati. 

    Quando saranno turbati si stupiranno,

    e regneranno su tutto."

Pensiamo qui al gesto del cavaliere (o San Giacomo) sulla lunetta di fronte a S. Leonardo. Un'altro riferimento al Giacomo del portale si può trovare nel detto seguente:

12.I discepoli dissero a Gesù, "Sappiamo che tu ci

     lascerai. Chi sarà la nostra guida?" 

    Gesù disse loro, "Dovunque siate dovete andare

    da Giacomo il Giusto, per amore del quale

    nacquero cielo e terra." 

Osservate che al detto n.10 di seguito riportato si può associare proprio il rosoncino equinoziale a dieci archetti, che "appicca il fuoco" (…Luz) nell'absidiola sede all'epoca di una icona raffigurante il Cristo bambino mostrato dalla Madre. Al detto n.11, tal quale il numero degli archetti del rosoncino solstiziale, il "diventaste due" parrebbe indicare i due pilastri in cui la macchia di luce si forma al solstizio d'estate, che vuol anche adombrare il senso della caduta nel mondo della manifestazione in quanto mondo della dualità: 

   10.Gesù disse, "Ho appiccato fuoco al mondo, e

        guardate, lo curo finché attecchisce." 

    11.Gesù disse, "Questo cielo scomparirà, e quello

         sopra pure scomparirà. I morti non sono vivi, e i

         vivi non morranno. Nei giorni in cui mangiaste

         ciò che era morto lo rendeste vivo. Quando

         sarete nella luce, cosa farete? Un giorno eravate

         uno, e diventaste due. Ma quando diventerete

        due, cosa farete?" 

Nei detti seguenti il numero due si associa alla Montagna, che si potrebbe intendere come riferimento alla Montagna sacra garganica che domina sulla vallata dell' abbazia:

  47.Gesù disse, "Un uomo non può stare in sella a

       due cavalli o piegare due archi. E uno schiavo

       non può servire due padroni, altrimenti lo

       schiavo onorerà l'uno e offenderà l'altro.

       Nessuno beve vino stagionato e subito dopo

       vuole bere vino giovane. Il vino giovane non

       viene versato in otri vecchi, altrimenti si guasta.

       Non si cuce un panno vecchio su un abito

       nuovo, perché si strapperebbe." 

 48.Gesù disse, "Se due persone fanno pace in una

      stessa casa diranno alla montagna 'Spostati!' e

      quella si sposterà." 

 104.Gesù disse, "Quando farete dei due uno

        diventerete figli di Adamo, e quando direte

        'Montagna, spostati!' si sposterà." 

    Come tutto questo possa, ancora una volta, dare aggancio con la presunta attribuzione ai Templari della costruzione dell'abbazia, basterà intendere il seguente passo (
), tenendo presente il mito gemellare di cui i Templari si resero "tutori", conprova il sigillo di cui si dotarono:

<< Gemello, in aramaico, si dice TAUMÀ, cioè Tommaso. Gemello, in greco, si dice DÌDUMOS. Non ci sono dubbi, è una duplice conferma che l'autore del QUINTO VANGELO è il gemello spirituale di GESÙ e non il suo fratello gemello carnale. TAUMÀ è dunque il custode delle parole segrete. Ascoltiamolo. Il Vangelo secondo Tommaso è vicino alla tradizione della prima Chiesa cristiana, ma differisce dai Vangeli sinottici per la sua natura esoterica... ...la salvezza giunge soltanto ai pochi che vorranno comprendere queste verità nascoste [...] a noi è chiara la distinzione: c'era un culto pubblico ed ufficiale e uno segreto e condannato. Ambedue facevano risalire il loro credo alla predicazione di Gesù. [...] >>

9) Il baussant  dei Templari a San Leonardo?

    Più volte, nelle visite al sito, mi ero interrogato sul tipo di significato che potessero avere le due stranissime mensolette affiancate sul lato nord, sopra la prima monofora a destra della facciata. Non rinnego che la prima cosa che viene in mente a chi l’osservi sia proprio quella che alla fine dovrebbe condurre alla comprensione dell’artificio scenico, utilizzando i tradizionali metodi della cabala fonetica e, soprattutto, dell’analogia alchemica. Sono debitore di questa particolareggiata analisi ad uno scritto reperito via internet (sito dell’ Univ. Di Perugia, dip. Matematica, l’autore si firma con lo pseudonimo di Sante Anfiboli, titolo: “A proposito del Vexillum Templi, e altra simbolica templare...”).

……

<<Lo stendardo templare - il famoso e misterioso gonfanon baussant - venne descritto da Mathieu Paris nel 1254 come "d'argent au chef de sable". Era dunque bianco e nero; [da] un'immagine tratta da una miniatura medievale (1245), si vede che esso è - almeno in qualche versione - molto semplicemente bipartito, con il riquadro nero che sovrasta quello bianco il quale - a sua volta - è grande il doppio del primo. Ci si domanderà ora se - in una figura di tale semplicità - possa essere contenuto un qualche significato esoterico e, nel caso, quale esso sia.

Nell'Opera alchemica il mercurio (bianco) deve appunto essere il doppio in peso del solfo: questo nel baussant è chiaramente indicato. Inoltre, alla fine della Prima Opera il solfo -completamente annerito (caput mortuum, scorie) - sovrasta il mercurio, esattamente come nel baussant, che si rivela così una sintetica rappresentazione figurata della Prima Opera.

Ciò è confermato chiaramente dal nome stesso che i Templari davano al loro vessillo. Di fronte al termine baussant chi conosce la cabala fonetica, la lingua degli uccelli, non può non scoppiare a ridere, incantato dalla sottile concettualizzazione che esso esprime e che contrasta assai argutamente con la volgarità da caserma tramite la quale è espressa. 

Beau séant, il belsedente: eufemismo buffonesco che non riesce affatto ad alleviare la volgarità del riferimento anatomico! Beau séant è infatti anche beau chiant, il belcagante. Vogliamo concluderne che gli inquisitori avevano visto giusto sospettando rituali blasfemi e pratiche perverse? Niente di tutto ciò: Torniamo ora al risultato della Prima Opera alchemica, così come è efficacemente schematizzato dallo stendardo stesso. Esso è costituito da una parte nera che sta sopra, che siede su una parte bianca, questo ci da già una prima indicazione. La parte nera era detta caput mortuum, o più comunemente foeces, feci, perché la si considerava come un escremento del mercurio filosofico. Ora foeces, in francese fèces, gioca cabalisticamente con fesses, natiche. È quanto si può vedere scolpito in un motivo - segnalato da Eugène Canseliet - che orna la facciata del palazzo Kaiserworth a Goslar, in Prussia.

Vi si vede un povero essere deforme e sgraziato che espelle faticosamente dalle fesses nientemeno che un ducato d'oro. Così gli alchimisti esprimevano - simbolicamente ma molto precisamente - che l'oro filosofico proviene dalle foeces.

Ma vi è un'altra ragione - altrettanto importante - per questa bizzarra denominazione per un cavaliere che passa le giornate pattugliando le vie di comunicazione. Dalle condizioni del suo belsedente dipende tutta la sua possibilità di stare in sella. Ora, il conforto del belsedente è una buona sella, una sella che ne assecondi la conformazione, che ne porti in qualche modo l'impronta. L'idea che i milites templi si facevano del baussant era proprio quella di poggiare su una sella che ne riproduceva la conformazione. In effetti, l'interfaccia tra le foeces e il mercurio filosofico sottostante presenta una configurazione assai particolare, una specie di impronta stellata comune alle due parti, come il positivo e il negativo.

Si tratta della medesima concezione espressa nel quadro di Lorenzo Lotto comunemente noto come Amore che incorona un teschio, segnalato dal Baldini da cui riprendiamo il seguente brano.

<< [In esso si vede] un teschio in posizione [stranamente!] orizzontale, mollemente adagiato su un cuscino sul quale lascia - esattamente come farebbe il capo di un qualunque dormiente - un'ampia impronta stellata: sopra di esso un putto dall'espressione tra il pensoso e l'ammiccante sostiene una corona d'alloro. Il contrasto è particolarmente forte e tale da far riflettere: perché l'alloro - albero sacro ad Apollo e simbolo notorio di immortalità, come d'altra parte tutte le piante che rimangono verdi in inverno - è imposto al teschio, che è invece il rappresentante per eccellenza del suo contrario, ossia la morte? E perché questa strana postura da vivente del teschio sul cuscino? Aggiungiamo che quest'ultimo, a causa dell'assenza della mascella e della strana posizione, sembra sorriderci beffardamente. [ ] A nostro avviso [...] Lotto adagia il cranio orizzontalmente sul cuscino, [proprio per suggerire] l'impronta che vi lascerebbe la testa [appunto caput mortuum] di un qualunque dormiente: che essa abbia una forma visibilmente stellata conferma - secondo noi in modo inequivocabile - quanto abbiamo detto. Ma la composizione ci dice ancora qualcos'altro, ossia che la materia simboleggiata dal cranio non è morta come sembra bensì dorme, e ciò è rafforzato dall'alloro dell'immortalità con cui il putto - in questa accezione simbolo dello spiritus mundi - si prepara a incoronarlo.>>

Ciò significa precisamente che le foeces o caput mortuum risorgeranno - o si risveglieranno - nel corpo glorioso dell'oro filosofico. Si tratta dello stesso concetto espresso - assai più sinteticamente - nel baussant del Templari. Esso era detto così, belsedente, proprio come il teschio del Lotto potrebbe essere denominato beldormiente.

I Templari andando in battaglia inalberavano dunque l'insegna del loro rango iniziatico, che poteva essere compreso da chi - nelle file avversarie - possedeva lo stesso genere di conoscenze.

Ancora, il baussant nella cabala fonetica è anche il baisant, il baciante o copulante (baiser in francese gergale), allusione precisa al fatto che la Prima Opera è detta anche coniunctio sive coitus, e che al termine di essa il mercurio filosofico - dopo avervi copulato - bacia le natiche, le fesses, le foeces del solfo che sta seduto su di lui, proprio come fa una sella con il posteriore di chi vi è seduto. Ed è in tal modo che un innocente seppur rude calembour sapienziale di iniziati-soldati ha finito per alimentare quelle imputazioni di sodomia e baci sul posteriore che concorsero a perderli, stante l'ignoranza e il fanatismo di coloro che - in ogni epoca - non trovano di meglio che disprezzare, umiliare e distruggere ciò che non è loro concesso comprendere.

Passiamo adesso a qualche considerazione sul Sigillum Templi, il più noto - e meno compreso - dei simboli templari. In esso si vedono due cavalieri che stranamente montano lo stesso cavallo, il quale tenta di impennarsi ma non vi riesce a causa dell'eccessivo peso che sostiene.

La prima cosa che vi è da considerare è che noi ritroviamo qui lo stesso rapporto di uno a due che abbiamo già visto nel baussant. Tuttavia, la posizione è, rispetto a prima, rovesciata. Qui l'uno (solfo) sta sotto e il due (mercurio) sopra.

Alchemicamente, si tratta di un riferimento molto preciso alla situazione operativa della Seconda Opera. In essa si tratta di ricongiungere i due attori minerali e metallici nelle stesse proporzioni di peso della Prima. Tuttavia è assolutamente necessario che il solfo venga mantenuto in basso, sul fondo del crogiolo, e che questa volta sia il mercurio a sovrastarlo, cosa nient'affatto semplice, perché il mercurio è più pesante del solfo e tenderà fatalmente a scendere - come è attestato dal Cosmopolita nel suo Novum lumen chemicum (Trattato del sale, cap. VI). Occorre qui necessariamente conoscere un artificio operativo tale da realizzare questa condicio sine qua non. Con il loro strano sigillo i Templari dichiaravano di conoscere perfettamente la soluzione, di detenere la chiave della Seconda Opera. Infatti il cavallo (solfo) tenta disperatamente di impennarsi disarcionando i cavalieri ma non vi riesce e questi rimangono saldi in sella.>>

……….
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